CORRIERE DELLA SERA 17 MARZO 2005
Tessile, Maroni firma l’accordo salva-aziende
Il ministro del Welfare: a Varese e Bergamo la cassa integrazione per chi ha meno di 15 dipendenti

di Claudio Del Frate   
VARESE - Dopo Vigevano, un’altra capitale del tessile lombardo, Varese, assieme a Bergamo, potrà beneficiare di misure straordinarie di tutela da parte del ministero del Welfare: lo ha annunciato ieri mattina a Varese il ministro Roberto Maroni. Nella sua città il rappresentante del governo ha sottoscritto un accordo con le parti sociali in base al quale anche le aziende al di sotto dei 15 dipendenti potranno fare ricorso alla cassa integrazione. Lunedì a Bergamo Maroni riconfermerà l’accordo analogo per le aziende di quella zona. Può dirsi ufficialmente aperta, dunque, la «battaglia» per la tutela del tessile lombardo, aggredito dalla concorrenza asiatica; ieri Maroni ha mostrato soddisfazione perché la Ue ha deciso l'applicazione dei primi dazi sull'import di alcuni prodotti dall'Est (le fibre sintetiche). «E' questa la strada maestra da seguire - ha ribadito il ministro leghista - anche se non ci fermeremo ai dazi». Maroni ha fatto riferimento, al termine di un incontro con il presidente della Provincia Marco Reguzzoni e con quello della Camera di Commercio Angelo Belloli a un progetto messo a punto da quest'ultimo ente: si tratta di un sistema di controlli a tappeto sui capi d'abbigliamento importati, che consente proprio alle Camere di Commercio di comminare sanzioni agli importatori che non mettono l'etichetta di provenienza sui prodotti o che commercializzano capi d'abbigliamento contenenti sostanze tossiche. 
Proprio un'indagine della Camera di Commercio di Varese aveva stabilito che nella prima infrazione incorre oltre il 50% della merce importata dall'Est e addirittura il 70% nella seconda. «Chiederò di inserire questo progetto nel decreto sulla competitività - ha dichiarato Maroni - se sarà necessario con qualche correzione legislativa e con lo stanziamento di fondi adeguati». Tornando agli accordi che serviranno a tutelare il tessile varesino e bergamasco, il ministro ha affermato che occorreranno una decina di giorni perché il ministero firmi il decreto ad hoc: grazie ad esso l'«ombrello protettivo» della cassa integrazione verrà esteso anche alle piccole aziende non solo del tessile in senso stretto, ma anche del calzaturiero e a quelle che producono macchinari per l'industria tessile. Per le imprese varesine saranno messi a disposizione circa 15 milioni di euro, più basso dovrebbe essere lo stanziamento per Bergamo. La cassa integrazione, tuttavia, si limita ad applicare misure difensive per il settore: basteranno a determinarne anche il rilancio? «Se il provvedimento del governo sulla competitività - commenta Marco Reguzzoni - includerà anche la misure a difesa dei marchi e sulla qualità così come l'ha illustrato la Camera di Commercio, gli effetti saranno determinanti su tutto il tessile lombardo, che ormai vive solo di produzioni di qualità elevata. Molto potrà fare anche la paventata introduzione di dazi: il solo timore di pagare un sovrapprezzo sulle importazioni potrebbe scoraggiare molte aziende della regione che si preparavano a trasferire all'estero loro produzioni».
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Bergamo. Per quattro mesi la Bai & Company studierà i piani di sviluppo delle aziende

Imprese in crisi? Arriva il super-consulente gratuito
Una sfida alla concorrenza lanciata dall’Unione industriali

di Cesare Zapperi   
BERGAMO - Un consulente strategico per studiare piani di sviluppo su misura della singola azienda. Si chiama «Orientarsi per competere» il progetto lanciato dall'Unione industriali di Bergamo, assieme ad alcuni partner istituzionali e bancari, con il fine di aiutare le imprese tessili, soprattutto di piccole e medie dimensioni, ad affrontare le sfide di una concorrenza sempre più agguerrita. Una società di consulenza aziendale di livello internazionale, la Bain & Company, per quattro mesi sarà a disposizione gratuitamente delle aziende bergamasche. Dopo una fase di studio della realtà in cui l'impresa opera, verranno messi a punti piani di sviluppo ad hoc. E allora ci sarà chi avrà bisogno di rivedere radicalmente il modello organizzativo interno, chi dovrà potenziare la rete commerciale, chi si vedrà obbligata a puntare su una certa gamma di prodotti. Ma si potrà arrivare ad ipotizzare anche alleanze strategiche, rapporti di cooperazione, joint venture. 
Bain & Company metterà a disposizione il proprio patrimonio di esperienze maturato in 32 anni di attività. Un precedente specifico c'è già perché la società ha svolto questo stesso incarico nel distretto tessile di Prato con risultati positivi. 
Il progetto «Orientarsi per competere» prevede un esborso complessivo di 400mila euro. La metà di questa somma sarà coperta direttamente dall'Unione Industriali, mentre al resto provvederanno la Provincia, la Camera di Commercio, la Banca Popolare di Bergamo (Gruppo Bpu) e il Credito Bergamasco. L'iniziativa è rivolta soprattutto alle aziende del settore moda-abbigliamento, imprese che in Bergamasca danno lavoro a 30 mila persone. Le realtà produttive potenzialmente interessate sono più di 150, ma i promotori ritengono un risultato eccellente riuscire a coinvolgerne una novantina . «Questo progetto - spiega il presidente degli Industriali, Andrea Moltrasio - dimostra che è possibile unire le forze per iniziative di sviluppo che partano dal basso. Crediamo molto in questa iniziativa sia per la crescita che apporterà al settore sia per l'effetto moltiplicatore che potrà innescare». Come a dire che se la singola azienda riuscirà a trovare una via di sviluppo ne potranno beneficiare anche tutte le realtà dell’indotto. 
Un concetto sottolineato anche da Luca Bettale, referente del progetto per conto di Bain & Company: «È un’iniziativa coraggiosa perché lancia la sfida all'intero territorio». «Questa è la migliore risposta al dibattito sul futuro del tessile nella nostra provincia» ha osservato l'assessore provinciale al Lavoro Giuliano Capetti.
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Borse di studio per rilanciare il corso di laurea
di C. Zap.   
BERGAMO - La crisi del settore tessile ha avuto una immediata ricaduta anche su chi aspira a lavorare in questo mondo. Una conferma viene dall'Università di Bergamo dove da tre anni è stato attivato, grazie al decisivo contributo dell'Unione Industriali, l'unico corso di laurea in ingegneria tessile in Italia. L'entusiasmo iniziale, confermato da 70 iscrizioni, è scemato di fronte a un panorama ricco di preoccupazioni. Quest'anno il numero di iscritti è sceso a 20. Siamo arrivati al livello di guardia. E' per questo che all'interno dell'organizzazione degli imprenditori bergamaschi è nato un comitato di aziende con lo scopo di supportare l'attività dell'ateneo. Già dal prossimo anno accademico saranno messe a disposizione per studenti non bergamaschi dieci borse di studio del valore di novemila euro ciascuna. «Siamo convinti - spiega il professor Antonio Perdichizzi, docente e anello di collegamento tra Università e imprese - che contare su ingegneri tessili è indispensabile per salvaguardare alcune nicchie di eccellenza. D'altra parte, ci rendiamo conto che il solo bacino di Bergamo non può rispondere a iniziative specialistiche di questo tipo. Ecco perché le borse di studio sono rivolte ai giovani lombardi ma anche delle altre regioni». I finanziamenti messi a disposizione degli studenti non esauriranno l'impegno. Le aziende vogliono anche adottare i singoli giovani per seguirne l’intero percorso scolastico, nella speranza di poter disporre in futuro di un patrimonio professionale fatto su misura per le proprie esigenze. 
Le borse di studio per ora sono dieci (i 9 mila euro saranno scaglionati in tre anni) ma il Comitato è impegnato ad incrementarne il numero. Molto dipenderà dalle risposte che arriveranno nei prossimi mesi. «Le imprese credono in un rilancio del corso di laurea - conclude Perdichizzi -. Ci aspettiamo un riscontro adeguato».

L’UNITÀ 17 MARZO 2005
La giusta battaglia per il contratto
Il governo nega il rinnovo agli statali. Confindustria rifiuta le proposte dei metalmeccanici

di Giampiero Rossi   
Il governo parla ai dipendenti pubblici perché i metalmeccanici intendano. E Confindustria fa lo stesso, a patti inverse: bolla come «fuori della realtà» le richieste sindacali per l'adeguamento dei salari, ma al tempo stesso fa sapere di gradire un contratto al risparmio per il pubblico impiego.

La stagione di due tra i più importanti rinnovi contrattuali, insomma, sembra segnata da un sostanziale ricompattamento del fronte governo‑industriali, nonostante il netto smarcamento della Confindustria di Luca Cordero di Montezemolo dalla linea tutta berlusconiana del suo predecessore Antonio D'Amato. Risultato: per il momento due scioperi in arrivo (uno da parte dei pubblici dipendenti e uno dei lavoratori delle industrie meccaniche) e, se il braccio di ferro si farà più duro, «l'apertura di un conflitto sociale di una qualche rilevanza», come sottolinea il segretario generale della Fiom Gianni Rinaldini.

Parallelismi e simultaneità delle dichiarazioni di questi giorni sembrano in effetti dimostrare che la partita sul doppio tavolo contrattuale venga considerata alla stregua di un unico passaggio politico ed economico da parte dei grandi datori di lavoro, pubblico e privati. Nell'arco di 24 ore due vicepresidenti di Confindustria ‑ Andrea Pininfarina e Alberto Bombassei ‑ scelgono di uscire allo scoperto con dichiarazioni gemelle ma rivolte ai due diversi contratti in discussione: il primo definendo «irricevibili» ed «evidentemente sopra alla realtà» le richieste dei sindacati dei metalmeccanici, il secondo ‑ ieri ‑ bollando come «totalmente al di fuori delle regole» quelle dei dipendenti pubblici, che invece dovrebbero, a suo giudizio, mettersi una mano sulla coscienza e tenere conto che «il settore privato sta rinnovando i contratti di lavoro tenendo conto dei vincoli imposti da una difficilissima fase della competizione internazionale» e che «lo stesso deve valere per il settore pubblico». Chiaro, no? Stringere le cinture, pubbliche e private.

Dal versante governativo, intanto, arrivano le parole prudenti del ministro per le politiche agricole, Gianni Alemanno, che prova addirittura a essere rassicurante spiegando che «gli indici inflativi, per quanto bassi, devono trovare riscontro nel contratto», fingendo così che il potere d'acquisto dei lavoratori non abbia subito quel depauperamento di cui milioni di italiani si lamentano. Mentre si ispira più apertamente alle osservazioni di Confindustria il "consigliere economico" di Palazzo Chigi, Renato Brunetta quando dice «noi siamo realisti e invitiamo tutti a esserlo» a proposito delle richieste dei sindacati del pubblico impiego, che a suo giudizio sarebbero superiori agli aumenti contrattuali sin qui ottenuti dalla categorie del settore privato e contenuti tra 90 e 95 curo. In realtà, però, gli ultimi rinnovi hanno portato nelle buste paga dei aumenti medi che vanno dagli 82 curo dei lavoratori del legno ai 145 dei bancari, dagli 87 dei tessili ai 125 del commercio, complessivamente ben al disopra delle fantasmatiche medie evocate da Brunetta. Per non parlare delle autentiche manipolazioni di dati, che trasformano il parametro di aumento richiesto da 130 (cifra analoga a quella proposta dai sindacati metalmeccanici) a 160 curo, se non oltre.

Una stagione contrattuale destinata a sfociare in uno scontro sociale? È quello che teme il leader della

Fiom Cgil, Gianni Rinaldini: «Mi sembra che fuori dalla realtà siano quelli come Pininfarina ‑ osserva lavorare in un'acciaieria o un una linea di montaggio per 1.050 ero mensili al terzo livello dovrebbe essere fuori dalla realtà e invece, purtroppo, è una realtà inaccettabile. Se (approccio delle aziende è questo aggiunge Rinaldini ‑ è evidente che scelgono di aprire un conflitto sociale di qualche rilevanza, non soltanto con i metalmeccanici ma con (insieme dei lavoratori». Anche il segretario generale delle tute blu della Cgil è convinto che esista un forte collegamento tra le due vertenze contrattuali: «Confindustria sta facendo un pesantissimo fuoco di sbarramento preventivo ‑spiega ‑ e in questo modo evidentemente intende parlare anche al governo per quanto riguarda la trattativa per il contratto del pubblico impiego».

IL MANIFESTO 17 MARZO 2005
Lo sciopero nella scuola
Venerdì in piazza contro i tagli. Moratti: «la scuola ha già avuto»

di Cinzia Gubbini   
Ci sarà anche la scuola con il pubblico impiego a scioperare domani per protestare contro una situazione che sta diventando intollerabile: non ci sono soltanto i 15 mesi di ritardo nel rinnovo del contratto. C'è anche la riforma Moratti e la condizione del precariato che sta lì come una bolla pronta ad esplodere. E quando si parla di scuola si parla anche della situazione degli Ara, cioè il personale tecnico non docente, che scalpita dopo il taglio di 3.200 posti che ha colpito la loro categoria. Nessuna manifestazione nazionale in programma, la protesta è stata articolata per regioni e province. A Roma il comparto scuola di Cgil Cisl e Uil che ha indetto lo sciopero manifesterà insieme a tutto il pubblico impiego. I Cobas, invece, danno appuntamento alle 10 a piazza del Colosseo per dirigersi verso il senato e hanno organizzato altre 20 manifestazioni regionali. In piazza anche gli studenti: l’Uds manifesta alle 9,30 da piazza della Repubblica. Ma a Roma gli studenti autorganizzati hanno indetto un corteo per stamattina. Il concentramento è al ministero dell'istruzione alle 10, dopo che la questura ha inspiegabilmente vietato il percorso del corteo richiesto (da Porta San Paolo al ministero), che era stato invece concesso per ben due volte in passato. Venerdì sciopera anche 1'Unicobas che invece manifesta in Viale Trastevere, davanti al ministero dell'istruzione.

L'incontro di martedì sera a Palazzo Chigi per discutere dei rinnovi contrattuali è stato poco rassicurante. Alla fine della riunione è stato spiegato che «la scuola ha già avuto abbastanza», riferendosi alla conclusione dello scorso contratto. «È una cosa inaudita – risponde il segretario della Cgil scuola, Enrico Panini – il ministro Moratti sa benissimo che l'aumento ottenuto nello scorso contratto è dato da una parte di risorse stanziate dal governo Amato, e da una parte di risorse risparmiate grazie ai tagli sul personale della finanziaria 2002». Il governo propone un aumento del 4,1%, ipotesi rispedita al mittente dai confederali. «Noi restiamo sull’8% di aumento, per questo sciopereremo». I Cobas sono su una posizione ancora più radicale: «Chiediamo un aumento di 250 euro uguale per tutti – dice il portavoce nazionale Piero Bernocchi – e il ripristino degli scatti di anzianità biennali, l’unico elemento di difesa salariale dei docenti».

Proprio ieri il ministro Moratti alla Camera è tornata ad elencare le spese che il ministero avrebbe messo a disposizione della scuola in questi quattro anni di governo, rispondendo a un’interrogazione presentata dalla deputata del Prc Titti De Simone in merito ai tagli subiti dalla scuola. Moratti ha detto, tra l’altro, che per la scuola primaria sono stati attivati 2.900 posti in più per gli anticipi e per la generalizzazione dell'insegnamento della lingua inglese oltre ai 900 posti istituti in organico di fatto. Ma si è guardata bene dal dire, come documenta un dettagliato dossier della Cgil scuola basato su dati ministeriali, che il taglio di posti negli ultimi tre anni riguarda oltre 7 mila posti nell'organico di diritto (quello su erti si basa 11 ministero quando “riconferma” i posti dell'anno precedente).

L’ECO DI BERGAMO 17 MARZO 2005
Lago d’Iseo. La riduzione dei collegamenti in vigore fino all’11 giugno. La società di navigazione: il servizio è stato ottimizzato

Sparite 20 corse, traghetti nella bufera
Orario primaverile: nei giorni feriali Montisola non sarà raggiungibile da Lovere, Sarnico e Paratico

di Elia Mutti   
La scure dei tagli sta per abbattersi pesantemente sulle corse di battelli e motonavi del trasporto pubblico in servizio sul Sebino. L'orario primaverile della navigazione sul lago d'Iseo, che verrà introdotto domenica e che rimarrà operativo fino all'11 giugno, contrariamente a quanto avveniva in passato non sarà molto dissimile da quello adottato per l'inverno scorso, salvo che per il sabato e la domenica. Ciò che maggiormente colpisce è che, a differenza dell'anno passato, dal lunedì al venerdì sono state soppresse quasi venti corse di collegamento tra il basso e l'alto lago e che, a eccezione dei giorni festivi e prefestivi, Montisola non sarà raggiungibile imbarcandosi nei porti che si trovano alle due estremità del lago: Lovere, Pisogne, Sarnico, Paratico e Clusane. Dal lunedì al venerdì, coloro che vorranno trascorrere una vacanza o semplicemente fare una puntatina sull'isola lacustre più grande d'Europa partendo dalla sponda bergamasca, fino all'11 giugno dovranno necessariamente imbarcarsi a Tavernola oppure a Predore. Per l'intero periodo in cui rimarrà in vigore l'orario primaverile, i porti di Lovere, Riva di Solto e Castro rimarranno completamente fuori gioco. 
I turisti che, avendo scelto come base per le loro vacanze Lovere, Castro o Riva di Solto, decidono di fare una gita a Montisola senza doversi prima trasferire in altri comuni, al sabato hanno disponibile la motonave rispettivamente alle 9.30, 9.40 e 9.55 del mattino e alle 14.25, 14.35 e 14.50 del pomeriggio. Gli orari delle corse domenicali sono invece quelli tradizionali: il traghetto che parte da Lovere alle 9.15 passa da Castro alle 9.25 e a Riva alle 9.40, quello delle 12.25 non passa da Castro e da Riva ma fa tappa a Pisogne, Marone e Tavernola, quello delle 14.20 fa tappa a Riva di Solto alle 14.52, infine quello delle 17.15 arriva direttamente a Siviano di Montisola dopo un solo attracco, nel porto di Pisogne. 
Sostanzialmente inalterato il numero delle corse che assicurano il collegamento tra Lovere e Pisogne. Il battello navetta parte dalla sponda bergamasca verso la dirimpettaia Pisogne alle 7, 7.47, 9.05, 12.30, 13.05, 14, 16.35 e 17.10, dalla sponda bresciana è invece possibile imbarcarsi per quella bergamasca alle 7.35, 8.45, 9.17, 12.42, 13.18, 14.12, 16.48 e 17.22. Quel che più colpisce in quella che i massimi responsabili della Società di navigazione lago d'Iseo definiscono, senza meglio specificarla, «una ottimizzazione dei servizi», rimane comunque la drastica riduzione del servizio di collegamento «verticale» prevista nell'orario primaverile.
Le vere ragioni del provvedimento si conosceranno ufficialmente soltanto il 24 marzo, all'assemblea dei sindaci dei comuni rivieraschi, membri della società. Da alcune indiscrezioni, che necessitano però di conferme da parte degli organi istituzionali, parrebbe che la riduzione del numero dei collegamenti dipenda essenzialmente da una questione economica e dall'opportunità di adeguare il servizio alle richieste degli utenti. Nell'assemblea verrà riferito in quanto consiste la somma che la Regione mette a disposizione della navigazione del lago d'Iseo e il bilancio preventivo per l'anno in corso. Sulla scorta del bilancio consuntivo di due anni fa (quello del 2004 non è ancora disponibile), appare evidente che senza le integrazioni regionali la gestione della navigazione è in perdita netta: i ricavi del 2003 assommavano infatti a poco più di un milione e 375 mila euro, mentre le spese di gestione sfiorano i due milioni e 700 mila euro.
Questa situazione, in aggiunta ai tagli apportati all'orario primaverile e in mancanza di rassicurazioni ufficiali, sta sollevando alcune perplessità anche sul futuro lavorativo dei 28 dipendenti di ruolo e di quelli (una quindicina) fuori ruolo e stagionali. Se la riduzione del numero delle corse dovesse risultare essere il campanello d'allarme di una situazione particolarmente complessa, i primi a farne le spese potrebbero essere i lavoratori stagionali.
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La scheda

La flotta che solca il Sebino
LA CAPIENZA Sono ben 1.675 i passeggeri che le 13 imbarcazioni che compongono la flotta della Società navigazione lago d'Iseo sono in grado di trasportare contemporaneamente. E 400 sono i passeggeri che possono prendere posto su ognuna delle due ammiraglie, Città di Bergamo e Città di Brescia, 500 sui battelli Lovere, Monteisola, Sebino e Costa Volpino, 220 sull'Iseo, 110 su Iris, Ninfea, Gardenia e La Naf e 45 su Isola e Libeccio. In ordine di tempo, l'ultima imbarcazione della flotta sebina a scendere in acqua è stata la Costa Volpino. 
I SERVIZI Oltre ai servizi comuni alle altre motonavi di eguale stazza, la Costa Volpino dispone anche di una sala da pranzo per 50 persone. Il servizio di ristorazione è anche sulle ammiraglie per un totale di 225 posti. La Città di Bergamo e la Città di Brescia vengono utilizzate per le crociere diurne e notturne. I natanti vengono impiegati, su richiesta, anche per feste private, matrimoni e congressi. Con frequenza sempre maggiore vengono affittati anche per le tradizionali gite scolastiche d'istruzione.
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Lago d’Iseo. I sindaci

«Temiamo gravi ripercussioni sul turismo e la viabilità»
di E. M.   
La drastica riduzione del numero dei collegamenti «verticali», vale a dire dal basso all'alto lago, che appare nell'orario feriale che la Società di navigazione del lago d'Iseo applicherà a partire da domenica prossima, è diventata causa di preoccupazione e di serie considerazioni da parte dei sindaci rivieraschi.
Da quanto è stato riferito, il provvedimento era nell'aria da tempo ma pur non rappresentando il classico fulmine a ciel sereno, si è comunque trasformato in motivo di disappunto generale. «Ce l'aspettavamo, ma non per questo è meno doloroso - commenta il sindaco di Lovere , Vasco Vasconi -. Speravamo che non si arrivasse a questo, ma evidentemente non è stato possibile fare diversamente». Vasconi ha fatto presente che le difficoltà economiche in cui versano i vari enti avevano già indotto a riordinare il trasporto su terra e che quello sull'acqua altro non rappresenta che il logico passaggio successivo. «Per il comprensorio dell'Alto Sebino - ha aggiunto Vasconi -, già penalizzato per la sua lontananza dai grandi centri urbani, la soppressione delle corse tradizionali primaverili rappresenta un impoverimento ulteriore e particolarmente gravoso, che avrà gravi ripercussioni soprattutto sul turismo. Venendo a mancare i collegamenti feriali della navigazione con il Basso lago, le persone saranno costrette a riversarsi sempre di più sulle strade, con il risultato di congestionare ulteriormente un sistema viario già al collasso».
Sulla stessa lunghezza d'onda si è espresso il sindaco di Sarnico , Franco Dometti. «Per gli abitanti della nostra zona l'utilizzo delle imbarcazioni rappresenta una consuetudine e un mezzo di trasporto consolidato nel tempo, quindi irrinunciabile». E sottolinea: «La nostra cultura è profondamente legata al lago e ci piacerebbe continuare a viverlo nella sua interezza, grazie anche ai trasporti via acqua funzionanti. Un parere definitivo sui nuovi orari potremo comunque esprimerlo compiutamente solo dopo l'incontro in programma giovedì prossimo». 
Dal canto suo, il sindaco di Costa Volpino , Laura Cavalieri, ha fatto presente che i provvedimenti presi dalla società di navigazione, al di là delle ragioni che li hanno dettati, contrastano con il progetto di valorizzazione del lago d'Iseo previsto dall'Agenda 21. «Pensavamo al lago come a una realtà aggregante, almeno per i paesi dell'alto Sebino, con nuovi attracchi e imbarcazioni navetta - ha sottolineato -. Non appena conosceremo i motivi alla base della decisione presa dalla Navigazione, decideremo cosa fare in futuro».
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Lago d’Iseo

Garantiti le crociere e i tour
di ...   
La stagione primaverile alle porte segnerà la ripresa delle crociere e delle altre iniziative che tanto successo hanno riscosso l'anno passato, calamitando sul Sebino migliaia di turisti. 
Il calendario ufficiale verrà reso noto al più presto ma, alla luce delle precedenti esperienze, c'è da supporre che la Società di navigazione lago d'Iseo non mancherà di proporre il «Tour delle tre isole», le «Crociere del giovedì e del venerdì» e la «Crociera notturna» con musica e cena a bordo. 
Il «Tour delle tre isole» porterà i turisti a circumnavigare Montisola e gli altri due gioiellini che le fanno da «paggetti», l'isola di San Paolo e l'isola di Loreto. La gita avrà una durata che varia dall'ora e un quarto ad un'ora e mezza, a seconda del porto d'imbarco. Il costo è decisamente abbordabile da tutte le tasche: nel 2004 andava dai 2 euro e 85 centesimi ai quattro euro e 20. Le crociere diurne sono più articolate, prevedono la presenza di una guida e un'intera giornata di libertà. La peculiarità di questa iniziativa consiste principalmente nel fatto che ai turisti non viene data soltanto la possibilità di godere la rivierasca dal battello, ma anche l'opportunità di scoprire, con visita a terra, i borghi più caratteristici dell'intero Sebino e di gustare i piatti tipici della cucina locale. 
La proposta più suggestiva e romantica rimarrà, anche per quest'anno, la crociera notturna. Generalmente la partenza avviene nel tardo pomeriggio, da Lovere, Sarnico e Iseo. Mentre la motonave solca le acque del Sebino, i croceristi si godono il paesaggio notturno cenando al lume di candela, con il sottofondo musicale e un dj sempre pronto a intervenire per animare la serata.
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Lifting al parco del Giovetto
E all’ingresso una scultura dedicata alla formica rufa

di Federica Barcella   
La Riserva naturale dei boschi del Giovetto si prepara ad accogliere i numerosi visitatori ed escursionisti che durante la bella stagione organizzano passeggiate e «scampagnate» sui suoi sentieri. Così l'area della riserva in Comune di Azzone (un'altra parte è in territorio di Borno) sarà interessata da una serie di interventi per migliorarne l'accesso e la percorribilità. «I lavori saranno progettati dall'Ersaf, ente gestore della riserva, in accordo con i Comuni di Borno e Azzone», spiega Giovanna Davini, responsabile del parco. In primis un'area di sosta sul percorso Segherie di Azzone-Giovetto, ricavata da una vecchia aia dove veniva stoccato il carbone; poi, lavori di manutenzione del tracciato Segherie-Giovetto-Malga Costone, con la pulizia e ripristino delle canalette trasversali per lo smaltimento dell'acqua. I due interventi costeranno rispettivamente 5.000 e 1.500 euro. Ventimila euro, invece, serviranno per ricostruire muri di sostegno e tratti di strada rovinati, ripristinare vecchi sentieri e per la manutenzione delle tabelle del percorso geologico Azzone-Segherie. Interventi anche alla Malga Costone, dove sarà realizzato un nuovo abbeveratoio per bestiame, e alla zona espositiva del Centro visitatori ad Azzone. All'ingresso dell'area verrà poi posizionata una scultura dedicata al simbolo della Riserva, che ospita intere colonie di formica rufa, insetto in grado di salvaguardare con la propria presenza la salute di boschi e selve.
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Artogne

Montagna e turismo. Un convegno
di g. cap.   
Dopodomani dalle 15 si tiene nell’auditorium di Montecampione un convegno sul turismo in montagna. «Oltre la neve: sviluppo, sicurezza, sostenibilità; esperienze a confronto» è il tema dell’incontro organizzato dal comune di Artogne nell’ambito del terzo concorso giornalistico internazionale «La montagna della Valle Camonica verso l’Europa». L’appuntamento è rivolto a giornalisti, operatori, enti pubblici e privati. 
Il convegno, che ha come obiettivo quello di fare il punto sullo sviluppo del turismo in montagna, rilevandone aspetti e potenzialità, affronterà tematiche riguardanti le prospettive del turismo in montagna dal punto di vista sociale, antropologico, economico e ambientale alla luce dei nuovi stili di vita e dei mutamenti climatici in atto. 
Dopo il saluto delle autorità, fra le il presidente dell’Ordine dei giornalisti Lombardia Francesco Abruzzo, gli interventi degli ospiti coordinati da Marco Albino Ferrari, direttore responsabile di «Meridiani montagne». Alle 17.30 la premiazione del terzo concorso giornalistico internazionale «La montagna della Valle Camonica verso l’Europa» e la presentazione della quarta edizione dello stesso concorso. La chiusura dei lavori è prevista intorno alle 18.

BRESCIAOGGI 17 MARZO 2005
Iseo. Oggi la firma dell’accordo con Cortefranca per tutelare e valorizzare la vasta area di interesse naturalistico

La zona delle “Polle” diventa oasi protetta
Al centro del grande progetto ci sono il laghetto, i vigneti e la cascina Clarabella

di Giuseppe Zani   
E' scoccata l'ora della rinascita per la «zona delle Polle», cento ettari di prati abbandonati e di ex cave d'argilla colme d'acqua o di materiali inerti, sul confine tra Iseo e Cortefranca. 
Il primo passo nella direzione auspicata è l'approvazione, oggi, nell'aula consiliare del capoluogo sebino, di un accordo di programma fra Iseo e Cortefranca che individua nelle cooperative sociali Isparo e Clarabella le possibili artefici della rinascita, e ne affida la regìa a una commissione intercomunale di 7 membri da nominarsi ad opera dei due sindaci. Il copione, invece, è stato scritto dall'architetto Pierfranco Rossetti e da un'équipe di professionisti da lui coordinata. 
Geologo, agronomo, ittiologo e urbanisti hanno innanzitutto messo nero su bianco quali sono le vocazioni e le potenzialità inespresse delle Polle. Che non sono un'area unitaria. Ecco perchè sono state suddivise in comparti omogenei, e per ciascuno di essi si è elaborata una specifica proposta di riqualificazione. 
Il comparto A è quello dei laghetti, utilizzati prevalentemente per l'itticoltura e la pesca sportiva. Il comparto B comprende la cascina Clarabella, il vigneto e il laghetto di pertinenza: è la sede delle attività che le cooperative Isparo e Clarabella promuovono a beneficio dei malati psichici. Il comparto C si trova a ridosso degli insediamenti produttivi di Cortefranca: lì sono previsti parcheggi, campi da gioco e uno spiazzo copribile con una tensostruttura. 
Il comparto D si incunea tra le aree artigianali di Clusane e Colombaro: essendo le caratteristiche del terreno piuttosto scadenti, si ipotizza di impiantarvi un bosco agrotematico e museale, che avrà pure la funzione di impedire che le due aree artigianali citate si saldino fra di loro. Il comparto E, infine, è costituito da terreni che non sono stati interessati dall'estrazione dell'argilla, e che verranno destinati all'agricoltura biologica. 
Tempo di realizzo dell'intero programma di intervento, una decina d'anni. Costo complessivo, 2 milioni di euro. Si comincia, come detto, col licenziare il testo dell'accordo di programma. La commissione intercomunale, invece, sarà guidata alternativamente da un iseano o da un cortefranchino ogni due anni.
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Bienno. Lo precisa il sindaco

«La sentenza del Tar sul caso Nodari non lega le mani al Municipio»
di Paolo Morandini   
Una controversia tra il Comune di Bienno e un privato cittadino è finita davanti al Tar. Nei giorni scorsi Bresciaoggi ha già informato i lettori sulla vicenda ed ora l’Amministrazione comunale dice la sua sulla questione. 
«Il consiglio di Stato - dice Germano Pini, sindaco di Bienno - in appello con un’ordinanza n° 1.221/’04 del 18 marzo 2004, rivede la deliberazione in primo grado del Tar sentenziando: «La strumentalità ed il collegamento funzionale, erroneamente presupposti dal Tar, dovranno essere oggetto di valutazione da parte del Comune». In pratica il Cs ha stabilito che il Comune doveva procedere ad una nuova valutazione dell’istanza, ma la valutazione circa la sussistenza o meno del rapporto di strumentalità previsto dal collegamento funzionale devono, in ogni caso, considerarsi sussistenti con opportuna valutazione che spetta al Comune». 
La questione, per capire meglio il nocciolo del problema, è nata attorno alla Legge regionale 7 giugno 1980 n° 93 relativa a «Norme in materia di edificazione nelle zone agricole», articolato legislativo che, semplificando un poco, agevola la realizzazione di fabbricati agricoli attraverso, ad esempio, il non pagamento degli oneri di urbanizzazione. Secondo la nuova deliberazione del Tar però l’attività svolta da Nadia Nodari, allevatrice di cani «Non appare incompatibile con il suo svolgersi anche su aree tra loro non contigue». 
«Il Comune di Bienno tuttavia - conclude Pini - non intravvedendo un rapporto di strumentalità fra il fabbricato in progetto (un deposito di attrezzature e mangime, ndr) e l’azienda (sita in un terreno distante 2,5 chilometri circa dall’allevamento che si trova in territorio del Comune di Berzo Inferiore, ndr) ha confermato il parere contrario precedentemente espresso. Un’ulteriore sentenza del Tar, contrariamente a quanto letto, non chiude la controversia definitivamente in quanto l’Amministrazione Comunale è nella facoltà di ricorrere nuovamente al Consiglio di Stato, che in prima stanza non gli aveva affatto dato torto».
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Darfo. La crisi dell’azienda di Boario Terme

L’Osservatorio cerca le cure per Italaquae
Bonomelli: «Parlare oggi di licenziamenti è prematuro»

di Giuseppe Cappitta   
Si moltiplicano, in Valle Camonica, le preoccupazioni sul futuro occupazionale allo stabilimento Italaquae di Boario Terme. A farsi carico del posto di lavoro di 40 dipendenti dichiarati in esubero dall’azienda (su 150 in totale) non sono ora solo i lavoratori e i loro rappresentanti sindacali ma anche le forze istituzionali. 
Dopo la presa di posizione del sindaco di Darfo, ieri è stata la volta dell’Osservatorio permanente per l’economia e l’occupazione, di cui è presidente Sandro Bonomelli, neo presidente della Comunità montana. Bonomelli, su richiesta di Francesco Abondio, ha convocato per le ore 11 di lunedì 21 marzo l’Osservatorio permanente per l’economia e l’occupazione, organismo ampio rappresentato da Comunità montana, Bim di Valcamonica, le Comunità montane del Sebino Bresciano, Bergamasco e della Val Cavallina, le Province di Brescia e Bergamo, l’Unione e la Lega delle Cooperative, le diverse forze sindacali, la Secas. 
L’incontro - dice Bonomelli - dovrebbe servire a fare il punto sulla situazione occupazionale nell’ Italaquae e a trovare una terapia che possa contribuire ad individuare un rimedio. 
«Nella convinzione - dichiara Bonomelli - che oggi parlare di licenziamenti è prematuro e inopportuno. Per noi si tratterà quindi di «stanare» la società Italaquae e di capire quale tipo di risposta essa vuole dare in un discorso di prospettive. È chiaro comunque che il nostro impegno maggiore sarà quello di riportare azienda e sindacato ad uno stesso tavolo per riprendere il discorso interrotto a Roma, in sede di Ministero del Lavoro». 
Mentre l’Osservatorio si prepara a mettere in campo tutta la sua forza persuasiva, i lavoratori a partire dalle ore 10 di oggi, nei locali aziendali, terranno un’assemblea nel corso della quale dovranno stabilire come rispondere alle decisioni dell’azienda che, per il recupero della competitività dei prodotti, ha deciso di attuare provvedimenti (licenziamenti) che lavoratori e sindacato non accettano, ritenendoli non necessari al rilancio dell’azienda.
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Stasera nel salone del Bim

La crisi del tessile in valle analizzata da Rifondazione
di Luciano Ranzanici   
Il Circolo di Rifondazione Comunista di Valle Camonica ha fatto un’ analisi sulla sofferenza del tessile in Valle. 
«Sono diverse le fabbriche investite dalla crisi - ricorda il segretario Stefano Bonafini - e il numero degli addetti è spaventosamente alto, dall’Olcese di Piancogno (cassa integrazione, attività parziale, 180 lavoratori coinvolti) alla Legnano Tinti, Due e Tre di Cividate Camuno (cassa integrazione, attività parziale, 103 lavoratori coinvolti), dalla Franzoni Filati di Esine Cividate (riduzione attività produttiva, 105 lavoratori coinvolti) alla Nuova Manifattura Brenese di Ceto (mobilità, 10 lavoratori coinvolti), dalla Life Confezioni di Breno (cassa integrazione, attività parziale, 17 lavoratori coinvolti), alla Monvania di Edolo (cassa integrazione, perdita di quote di mercato, 20 lavoratori coinvolti)». 
Bonafini rivolge un appello alle istituzioni. «Per rilanciare il tessile - ricorda il segretario di Rifondazione - non servono parole o risposte improvvisate, ma interventi concreti per la ricerca, l’innovazione e per migliorare gli ammortizzatori sociali, anche nelle piccole aziende, garantendo gli attuali volumi di occupazione complessiva e di reddito». 
Il circolo di Rifondazione di Valle Camonica a tale proposito ha organizzato per questa sera alle ore 20.30 nel salone del Bim e Breno, un incontro sulla «Crisi occupazionale in Valle Camonica - Quale futuro per il settore tessile».
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Situazione difficile

Tessile e Italaquae, appello all’unità da Comunità montana e Bim
di ...   
DARFO BOARIO - Con riferimento alle più recenti evoluzioni della crisi occupazionale nel settore tessile e dell’Italaquae SpA, i presidenti della Comunità Montana e del Consorzio Bim di Valle Camonica, Alessandro Bonomelli e Edoardo Mensi, hanno espresso la loro preoccupazione in un documento nel quale «invitano tutte le istituzioni, le forze politiche e le parti sociali a una diretta e unitaria assunzione di responsabilità al fine di ricercare tutte le soluzioni in grado di salvaguardare i posti di lavoro, ed alleggerire il peso sociale dell’attuale crisi». Nel medesimo testo i presidenti degli enti comprensoriali si dichiarano disponibili «a offrire tutta la collaborazione indispensabile per far fronte al momento difficile dell’economia camuna, e si impegnano nei confronti dei soggetti competenti a sollecitare risposte adeguate e all’altezza della situazione». Il presidente della Comunità Montana ha già provveduto a convocare per lunedì 21 un incontro urgente aperto anche ai sindaci interessati, agli assessori provinciali e ai parlamentari della Valle Camonica. L’obiettivo è quello di verificare unitariamente la gravità della situazione occupazionale, alla luce delle ultime trattative sindacali.
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Passa a Brescia il referendum (la Fabi non ha aderito) sulla piattaforma per il rinnovo del contratto

Bancari, sì a 150 euro al mese in più
Nella nostra provincia i dipendenti coinvolti sono più di 5mila. Limiti all’applicazione della Biagi

di ...   
Il risultato del referendum è univoco: l’83,5% dei votanti ha detto sì alla piattaforma per il rinnovo del contratto di lavoro dei bancari, frutto di un documento al quale manca solo la firma della Fabi, notoriamente critica nei confronti di quello che oggi si delinea come un accordo prossimo all’approvazione definitiva. Ieri un comunicato congiunto delle segreterie provinciali Falcri, Fiba/Cisl, Fisac/Cgil, Uil.Ca e Dircredito, ha sottolineato non solo la partecipazione al voto, ma anche i risultati in area contrattuale e normativa ottenuti. In sostanza, come riportiamo nel grafico, se tale piattaforma dovesse essere integralmente accettata dalle parti (come si presume), il risultato si tradurrebbe in un aumento medio mensile in busta paga compreso fra i 150 ed i 230 euro. Ovviamente la suddivisione è per qualifica, dall’impiegato al quadro. Come precisa Maria Rosa Loda, segretaria provinciale della Fiba Cisl, l’accordo che coinvolge 5.500 addetti bresciani, «è innovativo poiché contempla il recupero dell’inflazione attesa con un aumento del 5,9% a regime entro il 1° dicembre 2005, al quale si aggiunge il recupero dell’annualità 2004 (in sospeso per il mancato rinnovo del contratto)». Gli aumenti medi che abbiamo calcolato, comunque, sono tali, quindi soggetti a differenziazioni nel quadro della revisione della scala parametrale. Non solo. Il testo pone dei limiti all’applicazione della Legge Biagi, quindi alla precarietà «considerata essenzialmente utile o accettabile - prosegue Maria Rosa Loda - nella fase di apprendistato professionalizzante». Il comunicato, che tra l’altro riporta le firme di Adriano Buizza (Fisac-Cgil), Flaviano Martini (Uil.Ca Uil) e Paolo Paiardi (Dircredito), sottolinea come «il nuovo contratto sia una buona base di partenza per continuare a sviluppare la tutela dei lavoratori e delle lavoratrici bancari di fronte a una nuova complicata fase di ristrutturazione del settore bancario e alla precarizzazione dei rapporti di lavoro». Secondo le stime delle rappresentanze sindacali che hanno sottoscritto la piattaforma ora portata a referendum, la partita del rinnovo potrebbe essere chiusa entro il prossimo mese di aprile. A Brescia il voto è stato perfezionato su 26 «banche convocate», quindi ha coinvolto 1.319 lavoratori presenti al lavoro, con 1.102 votanti. Una media che si è rivelata sensibilmente superiore a quella ottenuta nel 2003 per identica consultazione (allora votarono 1.023 iscritti su 1.096 presenti). Come detto, il rinnovo del contratto di lavoro dei bancari, si presenta innovativo non solo per i contenuti normativi, ma anche per quelli di natura economica. Il superamento del concetto di inflazione programmata, a favore di quello di inflazione attesa, rompe sostanzialmente una prassi consolidata per riportare in primo piano la remunerazione degli addetti. Secondo una recente indagine nel 2004 a Brescia e provincia gli sportelli bancari operativi erano 819 per 1.149.768 abitanti, ovverossia: un ufficio bancario per ogni 1.404 abitanti, dato che pone la nostra realtà al 27esimo posto della graduatoria nazionale.
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Protestano gli abitanti di via Paolo VI e via Per Rovato. L’immobile, ex rivendita di concimi, abbandonato da anni

Iseo: «Quegli otto capannoni ci fanno paura»
di Tonino Mazza   
Otto capannoni abbandonati al loro destino. Si trovano davanti al nuovo edificio scolastico che accoglie il Liceo scientifico e l’Ipsia in via Paolo VI. In questo fabbricato abbandonato, circa 5 anni fa scoppiò un violento incendio che distrusse i depositi di concime e sementi allora attivi. Ora è invaso dalle erbacce, da topi, e può essere causa di pericolo per i numerosi abitanti di via per Rovato e appunto viale Europa. Qualche mese fa, il consigliere della Lega Nord, Grazia Colosio, che siede sui banchi dell’opposizione in Consiglio comunale a Iseo, aveva inviato una lettera al sindaco, Marco Ghitti, e all’Asl, per porre termine allo stato di assoluto abbandono in cui versa l’ex rivendita di concimi per l’agricoltura, ma anche per sollecitare la messa in sicurezza della zona, considerato che di fronte alla stessa, ben mille e cento studenti frequentano l’Istituto di istruzione superiore "Antonietti". «Per due volte - spiega il consigliere Colosio - mi sono rivolta all’Asl e al nostro Comune, per sollecitare un intervento finalizzato alla bonifica della zona e all’eliminazione della copertura in amianto che caratterizza gli otto capannoni. Si precisa - conclude Grazia Colosio - che l’amianto è cancerogeno e che a fianco dell’ex deposito, attualmente, sono situate decine di abitazioni, la Rsa "Cacciamatta", ma anche una scuola superiore frequentata da oltre 1.300 persone». All’Amministrazione comunale sono giunte anche le proteste degli abitanti della zona costretti ad assistere a «scorribande» di topi che, di notte e di giorno, sono visibili a tutti. Il sindaco Ghitti, agli inizi di marzo scorso, aveva subito allertato l’Asl, e poi l’Ufficio tecnico comunale, affinché si provvedesse all’effettuazione di un sopralluogo, cosa che è avvenuta il 5 marzo. «Non ci siamo fermati qui - dice il sindaco Ghitti - abbiamo inviato anche una richiesta all’Arpa della Regione Lombardia per chiedere un sopralluogo e una relazione contenente le misure eventualmente necessarie per la posta in sicurezza dell’immobile, per la rimozione e lo smaltimento degli elementi di copertura». Il primo cittadino, poi, il 14 marzo 2005, ha inviato al Distretto Sanitario n° 5 di via Giardini Garibaldi di Iseo, all’Ufficio tecnico comunale e al consigliere Colosio, della Lega Nord, una missiva in cui si precisa oltre a quanto scritto che: «Si è dato incarico all’Ufficio tecnico comunale di provvedere alla verifica dei rischi per la pubblica incolumità connessi con la stabilità dell’immobile e di eseguire la pulizia generale con rimozione del materiale di scarto nell’area di proprietà comunale, posta in lato est dell’immobile in parola». Nella stessa lettera (protocollo 3614/4160), si legge: «Si è altresì provveduto a comunicare l’avvio del procedimento ex L. 241/90 alla proprietaria dell’immobile, precisando l’obbligo di intervento per la messa in sicurezza e l’eliminazione degli inquinanti».
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Breno. Il vecchio edificio di via Garibaldi (ex scuole medie) è pronto ad ospitare il complesso museale e la sede del Sistema Bibliotecario

Museo camuno: i tempi sono maturi 
Comunità montana e Comune sono impegnati ad accelerare i tempi

di Gian Mario Martinazzoli   
Il vecchio edificio di via Garibaldi, dove fino agli anni ’70 trovò sede la scuola media, internamente ha cambiato volto, pronto per la nuova destinazione che la Comunità montana e il Comune di Breno vorrebbero assegnargli. Qui infatti verranno trasferiti sia il Museo camuno sia la sede del Sistema bibliotecario della Valle che riunisce una trentina di biblioteche sparse sul territorio. Naturalmente questa sarà anche la sede della biblioteca civica di Breno che potrebbe assumere una dimensione comprensoriale previo accordo con la Comunità montana. Tutto questo quando accadrà? È la domanda che si fanno in molti, tenuto conto che la ristrutturazione del vecchio e glorioso edificio ormai è terminata da circa due anni e che già sono state sistemate le scaffalature e le attrezzature che costituiscono il necessario corredo per dare il via all’attività. Che cosa si aspetta ancora prima di trasferire in questa sede ampia e funzionale tutto quanto attualmente è stipato in ambienti angusti nello stabile del municipio brenese? Non si dimentichi che la biblioteca occupa i piani inferiori, spesso umidi e comunque del tutto inadatti ad un servizio di consultazione oltre che di prestito dei libri. Quanto al Museo camuno, le opere sono esposte ai piani alti, in poche stanze del tutto insufficienti ad accogliere i visitatori. Basta e avanza per dire che è già passato troppo tempo da quando una soluzione poteva e doveva essere trovata. Le difficoltà insorte sembrano legate alla gestione della struttura che risulterebbe onerosa, data la vastità degli spazi fruibili; ma questa non è certo una ragione sufficiente per accantonare il problema o rinviare la soluzione. Oltre alla biblioteca, nella nuova sede potrebbe trovare degna sistemazione il museo camuno che nell’ultimo periodo è stato sempre meno frequentato nonostante gli sforzi dei responsabili di farlo conoscere ed apprezzare. Viene in mente quanto scriveva negli anni ’20 del secolo scorso don Romolo Putelli, lo storico e ricercatore brenese a cui si deve il merito della raccolta del materiale che ora fa appunto parte del Museo: «La frequentazione fu notevole,quasi mille visitatori in dieci mesi». Cifre a tre zeri che ora non sembrano più raggiungibili. Dopo la positiva constatazione in ordine al numero dei visitatori, don Putelli confessava però una certa dose di amarezza che si portava dentro e che, per certi aspetti, potrebbe esserci anche oggi: «Certe classi intellettuali - faceva notare - sono in genere assenti e apatiche. Nessuno poi dei tanti buoni albergatori camuni sinora è venuto a vedere una raccolta che, fu già dimostrato, è un’attrattiva turistica non disgiovevole ad essi!». Eppure, un patrimonio come quello del Museo brenese sono in molti ad invidiarlo fuori della Valle. Sono pur sempre sei stanze piene zeppe di quadri, sculture, oggetti dell’artigianato, arredi sacri, reperti archeologici, libri antichi. Come detto, siamo lontani, purtroppo, dai numeri indicati da don Romolo Putelli pochi mesi prima che morisse nel maggio del 1939: allora il sacerdote brenese poteva sostenere di aver raccolto 280 dipinti, 140 incisioni e disegni, più di 300 sculture ed oggetti di uso comune, 50 reperti archeologici, un centinaio di monete antiche, 560 pergamene, 21 incunaboli e oltre 400 manoscritti. Tempi addietro, accanto all’ignoranza devono aver lavorato alacremente anche i furbi, coloro che il tempo per arricchire le collezioni private o le stanze di casa propria l’hanno certamente trovato. Oggi il "Fondo Putelli" è mutilato, più povero di una volta ma pur sempre ricco. Nell’ultimo decennio sono tornate a splendere, dopo un accurato restauro, tre tavole dipinte del XVI secolo. Si possono inoltre ammirare dipinti del Romanino, di Callisto Piazza, di Paolo da Cailina il giovane, di Faustino Bocchi, di Francesco Monti e di Francesco Hayez. Ma non mancano gli artisti camuni e sebini: Guadagnini, Domenighini, Loverini, Oprandi. Molti i pezzi lignei di valore ed i reperti archeologici provenienti da Breno, Cividate e dintorni. Ma qui sono esposti anche falcetti, balsamari, ceramiche, bolli di laterizi di origine romana, candelieri bronzei del periodo medievale. Insomma, un museo che meriterebbe di essere maggiormente apprezzato e conosciuto. Ma per far questo è sempre più necessaria una nuova sede. Spetta alla Comunità montana e al Comune di Breno risolvere un problema che si trascina da troppo tempo. 

GIORNALE DI BRESCIA 17 MARZO 2005
In funzione entro l’anno

L’obiettivo e la speranza
di g.m.m.   
BRENO - L’apertura della sede di via Garibaldi destinata ad ospitare il Museo camuno e la biblioteca comprensoriale passerà necessariamente attraverso un accordo che il Comune di Breno e la Comunità montana di Valle Camonica sono tenuti a sottoscrivere. Nei giorni scorsi il nuovo assessore alla Cultura dell’ente comprensoriale, Giancarlo Maculotti, ha incontrato l’assessore omologo del Comune di Breno, Giampietro Pezzucchi, per affrontare i tanti nodi connessi al trasferimento dei servizi nella nuova sede e soprattutto alla gestione degli stessi. «C’è sicuramente la volontà di accelerare i tempi di attuazione del progetto - spiega Pezzucchi - e mi auguro che entro la fine dell’anno la nuova struttura di via Garibaldi sia attiva in tutti suoi aspetti. Un primo passaggio potrebbe essere dato dal trasferimento della ludoteca ora ospitata nella sede del municipio. Subito dopo si potrebbe passare alla biblioteca e quindi al museo. L’ipotesi che viene avanti è quella di una gestione associata tra noi e la Comunità». Dal canto suo Maculotti è cosciente che non è più possibile rinviare l’apertura della nuova sede. «Per ora - dice - il Comune di Breno non ha ancora firmato la convenzione approvata e proposta a suo tempo dal direttivo della Comunità guidato da De Toni. Occorre sapere con chiarezza quali sono i costi della gestione e chi se li accolla. È quello che cercheremo di fare nelle prossime settimane».
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Sabato il convegno a conclusione della terza edizione del concorso giornalistico sulla montagna

Montecampione: oltre la neve, lo sviluppo
di Lucia Sterni   
«Oltre la Neve. Sviluppo, sicurezza, sostenibilità: esperienze a confronto»: è questo il tema del convegno tecnico-scientifico sul turismo in montagna programmato per dopodomani, sabato 19, nell’auditorium di Montecampione. L’appuntamento, che prenderà il via alle 15.30, è organizzato dal Comune di Artogne a conclusione della terza edizione del concorso giornalistico internazionale «La Montagna della Vallecamonica verso l’Europa» e si rivolge ai giornalisti, operatori del settore, enti pubblici e privati. I relatori affronteranno diverse tematiche concernenti le prospettive del turismo in montagna dal punto di vista sociale, antropologico, economico e ambientale alla luce dei nuovi stili di vita e dei mutamenti climatici in atto oltre a confrontarsi con realtà estere, quali la Francia, Austria e Svizzera, su esperienze, investimenti e sviluppi possibili. «Con questo convegno intendiamo fare il punto sullo sviluppo del turismo in montagna, rilevandone aspetti e potenzialità - spiegano gli organizzatori -. Mettere a confronto alcune testimonianze dall’estero, indispensabili oggi nell’affrontare tematiche d’interesse europeo». I lavori, coordinati da Albino Ferrari, direttore di "Meridiani Montagne", inizieranno con i saluti delle autorità e del presidente dell’Ordine dei giornalisti Lombardia, Franco Abruzzo e con gli interventi dei relatori. Damiano Di Simine, presidente Cipra Italia, tratterà della "Convenzione delle Alpi: prospettive per un turismo di qualità"; Mario Cotelli, presidente di Consulting Spa ed esperto di turismo management montano, su "Il turismo nell’arco alpino con uno sguardo al settore termale". Nicoletta Zardini, direttore responsabile di "Dossier Montagna", affronterà il tema del management montano e rapporti con l’informazione; di sicurezza in montagna in tutte le stagioni, invece, parlerà Elio Guastalli, istruttore Cai e coordinatore progetto "Sicuri in montagna" del Cnsas. Verranno affrontati anche sviluppo e promozione in Austria, Francia e Svizzera; ed infine, terminerà con "Vivere la montagna e comunicare il suo fascino" David Messina, presidente del Gruppo lombardo giornalisti sportivi. Alle 17.30 seguiranno le premiazioni del 3° concorso giornalistico internazionale e la presentazione della 4ª edizione.
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Da domani a domenica in esposizione al Centro Congressi

Darfo Boario: artigianato applicato ad arte
di Sergio Gabossi   
DARFO BOARIO - L’arte che si sviluppa magicamente da un pezzo di legno, da un blocco di pietra, dal ferro o da polvere di vetro. Una tradizione millenaria che si perde nel tempo, nei paesi sparpagliati per gli angoli della Vallecamonica. Un’arte conosciuta come artigianato locale che per la prima volta si fregerà del marchio d’eccellenza. Tutto in una fine settimana, tutto a Boario Terme che si prepara a chiudere in grande stile l’ottava edizione degli Expo Primavera. Da domani, venerdì, a domenica, il Centro Congressi di Boario, ospiterà la "Biennale delle Arti Applicate - Ad Arte", una selezione nazionale di opere di artigianato artistico di eccellenza dove l’artigianato camuno-sebino si ritaglierà il suo momento di gloria. Visibilmente soddisfatti, Secas e Sycomor, i motori che hanno coordinato e realizzato gli Expo Primavera 2005. «È la prima volta che in Italia si organizza una manifestazione dedicata all’artigianato artistico nazionale», garantiscono gli organizzatori. Ma una Biennale non si organizza con uno schiocco di dita: è un settore tanto vasto quanto specifico e richiede una "regia" d’eccezione. Detto, fatto. A coordinare il tutto sarà "Ad Arte", il primo osservatorio nazionale sull’artigianato artistico, direttamente da Monza. Fondata nel 2000 da Ugo La Pietra, quest’associazione vuole far «riscoprire l’oggetto d’eccezione, il prototipo, l’oggetto di piccola serie fatto ad arte». Nel padiglione espositivo di oltre seicento metri quadrati, allestito presso il Centro Fiere, entrerà l’Italia con i suoi materiali, i capolavori che l’hanno resa celebre un poco ovunque: dal vetro di Murano, ai più bei mosaici italiani, l’alabastro e le ceramiche fiorentine e umbre. E qui, in una vetrina parallela e altrettanto importante, l’artigianato della Vallecamonica e del Sebino: scultori del legno, ebanisti, orafi, senza dimenticare la lavorazione del granito e del ferro. Mani forti e animi artistici si metteranno al lavoro sotto gli occhi dei visitatori che di certo affolleranno gli stand. L’arte va apprezzata tutta, non c’è dubbio, ma per l’opera migliore ci sarà il "Premio Vallecamonica", assegnato da una giuria composta da critici, storici e progettisti. Sabato mattina, alle 10.30, si confronteranno in un convegno dal titolo "L’artigianato artistico e la Piccola Impresa" Gillo Dorfles, Vittorio Fagone, Gabriele de Vecchi, Maurizio Vitta e Ugo La Pietra. Gli orari d’apertura ad ingresso gratuito, sono i seguenti: venerdì dalle 18 alle 23.30, sabato dalle 14 alle 24 e domenica dalle 10 alle 23. La primavera, quest’anno, porta l’arte con sé. «Oltre la
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In via di conclusione a Capodiponte

Corso di robotica per una ventina di alunni
di g.m.m.   
CAPO DI PONTE - Nessun dubbio che si tratti di un’iniziativa particolare e interessante, in sintonia con i tempi. Parliamo del corso di robotica,che si concluderà nei prossimi giorni, che la Fondazione Camunitas di Breno e l’istituto scolastico comprensivo "Pietro da Cemmo" di Capo di Ponte hanno organizzato coinvolgendo 21 alunni della 5ª elementare. L’idea di diffondere tra i giovanissimi la cultura basata sull’informatizzazione robotica è venuta ai responsabile della Fondazione Camunitas e la proposta è stata accolta dalla scuola. Sono state necessarie 20 ore di lezione per dare agli alunni la possibilità «d’investigare i principi della meccanica e delle scienze dell’energia, consentendo la realizzazione di soluzioni robotiche sofisticate dove i ragazzi vengono introdotti progressivamente alla programmazione robotica e alla tecnologia automatizzata». Durante il corso sono stati proposti agli alunni esercizi di logica, di programmazione e di proto-ingegneria, il tutto naturalmente rapportato alle capacità di apprendimento tipiche dell’età. La Fondazione Camunitas si è avvalsa della collaborazione di docenti universitari e di imprenditori che operano in questo settore. Durante le esercitazioni si è fatto uso di strumenti informatici (computer e software) e di attrezzature per la realizzazione di piccoli robot. Va ricordato che già lo scorso anno Camunitas aveva promosso diversi progetti di ricerca e sperimentazione sul campo coinvolgendo una quarantina di ragazzi dai 9 ai 13 anni. Per tutti è stata una piacevole scoperta e una nuova opportunità di apprendimento.
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Petizione per sollecitare la Telecom: «Abbiamo gli stessi diritti degli altri di lavorare con Internet»

Borno e Ossimo: 200 firme per avere l’Adsl
di Serenella Valentini   
Che la tecnologia sia fondamentale per il vivere di oggi è ormai risaputo e che internet sia uno degli strumenti essenziali di queste tecnologie anche. In Valcamonica tuttavia alcune zone non sono coperte dalla linea Adsl, la più veloce per navigare in rete: tra queste quelle di Borno e Ossimo che hanno raccolto ben 200 firme per sollecitare la Telecom ad offrire il servizio. È da anni che i residenti attendono questa linea per poter lavorare meglio ed usufruire delle stesse possibilità informatiche di ogni altro paese. E a Borno e Ossimo sono molti gli uffici ed esercizi commerciali che avrebbero agevolazioni da tale servizio come naturalmente gli studenti e i giovani. Così dopo tanta attesa i due paesi si sono uniti ed hanno deciso, su iniziativa dei cittadini stessi appoggiati da Comune e Pro Loco, di agire più concretamente e raccogliere le firme ed inviarle con apposita lettera di sollecito, per essere più "credibili". Più di 200 sono i firmatari che hanno fatto capo alla Pro Loco di Borno per depositare il proprio nome e la propria speranza. In attesa degli ultimi sostenitori dell’iniziativa la lettera è pronta a partire e questa volta tutti sperano che serva a smuovere la situazione. Ed anche la politica scende in campo, infatti a tale proposito il senatore Elidio De Paoli ha presentato nei giorni scorsi una interrogazione al Ministero per le comunicazioni dove si sottolinea che «questa tecnologia consentirebbe un più rapido ed efficiente utilizzo di internet a tutti gli utenti dell’altopiano che per motivi di studio o di lavoro navigano nel web» e chiede al ministro «se non si ritenga opportuno risolvere la questione che interessa i cittadini delle zone montane di Borno e Ossimo ai quali va garantita la possibilità di un veloce utilizzo di informazioni come le altre aree del territorio italiano; se non ritenga a tal fine richiamare con urgenza la società concessionaria all’adempimento dei suoi doveri di servizio». Anche i paesi di montangna accanto a tradizioni, folklore e disponibilità turistica hanno bisogno, per stare al passo con i tempi ed essere concorrenziali, di tecnologia ed informatica.
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In breve
DARFO BOARIO Pulmino: cambiano i giorni La fase di sperimentazione del pulmino comunale è finita. Sono cambiati i giorni di servizio pubblico. Non più il giovedì e il sabato, ma il martedì e il giovedì. «Abbiamo notato che nei giorni infrasettimanali sono molto più numerosi gli utenti che usufruiscono del servizio», spiega il sindaco Francesco Abondio. Il giovedì, giorno di mercato cittadino, sono una cinquantina le persone che si servono del mezzo per raggiungere il centro. Di sabato, poca gente. Da qui la decisione di spostare il servizio al martedì. L’iniziativa era partita nel dicembre scorso e prevedeva la fine della fase di sperimentazione proprio a marzo. «Rimangono inalterati gli orari e i luoghi di fermata della linea», precisa Abondio. E, cosa ancor più importante, rimane invariato il costo del viaggio: gratuito per tutti. «Naturalmente sono sempre bene accetti i consigli dei cittadini per migliorare il servizio», conclude Abondio. I signori passeggeri sono avvisati. 

GIANICO Educazione di strada Il Comune di Gianico organizza per stasera, giovedì, alle 20.30, nella Biblioteca civica di via Marconi un incontro per presentare alle autorità religiose, ai rappresentanti del Centro giovanile e della scuola media, ai presidenti della Polisportiva e della Biblioteca, ai componenti della Commissione per le problematiche giovanili, la programmazione sulle attività in relazione al Progetto legge 285/97 per l’educazione di strada. 

EDOLO Corsi di nuoto Comincia oggi, 17 marzo, il nuovo ciclo di corsi di nuoto trimestrali in 24 lezioni nella piscina comunale di Edolo. I corsi si tengono al lunedì e al giovedì. Sono previsti corsi per bambini di 3 ai 6 anni, per ragazzi, per adulti; per le donne c’è la ginnastica in acqua. Inoltre sono programmati corsi per gestanti e per bimbi fino ai 3 anni e corsi di pre-agonismo. Quest’ultimo settore sta dando soddisfazioni agli istruttori dell’impianto: il cronometro attesta il continuo miglioramento di questi giovanissimi che partecipano alle gare del Settore propaganda della Federazione nazionale nuoto; migliorano anche i Master. In campo agonistico, la piscina ospita il meeting internazionale Città di Edolo e di Gardone Valtrompia e il Gran Prix Arena. 

INTERPELLANZA La bandiera dell’Edolo «La storica bandiera del Battaglione alpino Edolo" torni nel Bresciano». A chiederlo, con un’interpellanza urgente rivolta all’Assessorato alla cultura della Regione, è il consigliere regionale della Lega Padana Lombardia Germano Pezzoni. Sciolto il Battaglione, la bandiera è finita a Roma all’altare della Patria. «Deve tornare in Lombardia - afferma Pezzoni - e potrebbe essere collocata in un luogo idoneo e significativo della regione, come può esserlo il Sacrario dei Caduti del Tonale».
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